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ARGOMENTI: 

− Uisp sul nuovo Dpcm: no non ci stiamo (su Ansa, Gazzetta 
dello sport e altre testate). Gli interventi di Manco e Pesce 
sui media 

− Nuovo Dpcm: reazioni e voci Uisp sul territorio. e le 
conseguenze per lo sport 

− Nuovo Dpcm: l'adolescenza dimezzata dal virus (su 

repubblica)  

− "Democrazia senza ricreazione" (Romagnoli su Repubblica)  

− "Il virus della ribellione" (Ezio Mauro su Repubblica)  

− Calcio e Covid, Spadafora: "Al momento no a stop Serie 
A". La Lega chiede aiuto allo stato (Spy Calcio, Repubblica)  

− Riforma dello sport: conto alla rovescia (su Panorama)  
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"INCONGRUENZE CON ALTRI COMPARTI. ORA SUBITO RISTORO PER TUTTI" (DIRE) Roma, 25 ott. - 
"Dall'inizio della pandemia la Uisp e' sempre stata sul crinale tra responsabilita' verso il bene 
primario della salute di tutti e il dovere di rappresentanza. Oggi ci sentiamo di dire 'No, non ci 
stiamo' alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi comparti che interessano le nuove 
misure del Dpcm. Non puo' essere sempre lo sport a pagare le conseguenze pesanti delle scelte". 
Cosi' in una nota l'Uisp, dopo l'approvazione del Dpcm. "Lo sport, quello di base soprattutto, ha una 
valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire da quelle per la salute, ma e' altrettanto 
economia sociale, opportunita' di lavoro, con pari dignita' rispetto alle altre realta' produttive del 
paese- continua nella nota l'Uisp- Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per garantire la 
sicurezza e la salute dei praticanti e dei cittadini non possono non essere presi in considerazione. Lo 
sport di base e' davvero in ginocchio, non ce lo possiamo piu' permettere". Per questo "chiediamo 
fin da subito interventi consistenti sul piano delle risorse da allocare, che possano ristorare tutto il 
comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi a tutti quei lavoratori dello sport che, al pari di 
tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri figli. Non accettiamo e non accetteremo di 
essere considerati marginali. Lo sport e' parte del progetto di vita di ogni persona, deve avere pari 
condizioni come per tutte le altre categorie", conclude nella nota l'Uisp. (Com/Ekp/ Dire) 15:18 25-
10-20 NNNN 

 
 

 
 

 

 
 

 
 
Nelle misure per il contenimento del Covid-19 viene fermata tutta l'attività non di vertice: vediamo 
chi gioca e chi si dovrà fermare 
Elisabetta Esposito 
 
Valerio Piccioni 
 
25 ottobre - ROMA 
Nella notte il presidente del Consiglio Giuseppe Conte ha firmato il nuovo Dpcm che contiene 
misure più restrittive per il contenimento del coronavirus e che sarà in vigore da domani. Colpito 
duramente anche lo sport. Vediamo cosa cambia e cosa si potrà ancora fare. 
 
STOP PALESTRE E PISCINE, OK AI CIRCOLI —  Saranno sospese le attività di palestre e piscine, centri 
natatori e centri benessere. Mentre resteranno aperti i centri e i circoli sportivi pubblici e privati nel 
rispetto delle norme del distanziamento sociale e senza assembramenti. In pratica, per fare un 
esempio, i campi da tennis. 
 



PISTE DA SCI APERTE MA... —   Si salva lo sci: gli impianti nei comprensori, aperti per gli atleti di 
interesse nazionale e internazionali, possono essere utilizzati anche dagli sciatori amatoriali “solo 
subordinatamente all’adozione di apposite linee guida da parte delle Regioni e validate dal Cts” 
(che però al momento ancora non sono pronte) per evitare assembramenti come già visto ieri a 
Cervinia. 
SÌ ALL’ATTIVITÀ NEI PARCHI —   Continuano ad essere permesse le attività sportive o motorie nei 
parchi con la distanza di sicurezza di due metri per le sportive e un metro per le altre. 
SPORT DI VERTICE AVANTI A PORTE CHIUSE: ECCO COME —   Per quanto riguarda l’attività di tutti 
gli atleti di vertice, resta consentita a porte chiuse. Negli sport di contatto però i divieti si allargano: 
viene confermato quello per ogni attività, anche allenamenti, di carattere “ludico amatoriale”, ma 
vengono fermate - anche per gli allenamenti (si deve ancora capire se possono capire in forma 
individuale e nel rispetto del distanziamento) - tutte le attività dei livelli provinciale (come già nel 
precedente Dpcm) e soprattutto regionale. Proviamo dunque a riepilogare il quadro disciplina per 
disciplina: nel calcio giocano Serie A, B, C e D, ma si ferma tutta l’attività dall’Eccellenza in giù, nel 
femminile sì a Serie A e B; nel calcio a 5 avanti Serie A, A2 e B maschile e A e A2 femminile; nel 
basket ok ai campionati nazionali di A, A2, B nel maschile (ma questi ultimi due avevano già fatto 
slittare il via al 22 novembre) e A1 e A2 femminile; nella pallamano ammesse A1 e A2 maschile e 
femminile (le donne dovevano ancora iniziare); per la pallavolo restano in piedi i campionati di 
Serie A e di Serie B maschili e femminili e una parte dei tornei giovanili. 
STOP AI MILLE NEGLI STADI —   Il precedente Dpcm aveva lasciato una soglia relativa alla presenza 
massima del pubblico di mille spettatori all’aperto e di 200 al chiuso, dando comunque la possibilità 
alle Regioni, prevedendo una percentuale del 15% di presenze rispetto alla capienza dell’impianto, 
di proporre al Ministero della Salute delle deroghe. Questo argomento scompare totalmente in 
questo Dpcm in cui viene citata solo l’espressione “sono consentite a porte chiuse”. Questo 
sostanzialmente produce la cancellazione della norma sui mille spettatori in Serie A e in generale di 
tutte le presenze, anche le più ridotte, negli impianti sportivi. 
SPADAFORA ASSICURA: "SUBITO I FONDI" —   Il ministro dello sport Vincenzo Spadafora ha 
espresso rammarico e promette interventi immediati a sostegno del settore: "L’impegno e la 
responsabilità dimostrata dai gestori di palestre e piscine in questi mesi sono stati esemplari (QUI il 
commento di Duregon, presidente ANIF). So bene quanto abbiano investito anche con risorse 
proprie, nonostante le difficoltà e il calo delle iscrizioni, per continuare a far praticare sport in 
assoluta sicurezza. Già domani approveremo il decreto per sostenere con misure straordinarie 
tutto questo mondo che con la seconda chiusura rischia di non riaprire più: - 800 euro indennità per 
novembre; - 50 milioni di fondo perduto per ASD e SSD da erogare entro novembre; - fondo 
perduto automatico per le Società Sportive Dilettantische con codici Ateco che ne avevano già 
usufruito. Mi auguro che il mondo dello sport possa riprendere il prima possibile perché, oltre al 
lato economico, è fondamentale per il benessere fisico e psicologico". 
SPORT E SALUTE CONVOCA I PRESIDENTI FEDERALI —   Il presidente di Sport e Salute Vito Cozzoli 
ha già convocato per questa settimana i presidenti di federazione, enti di promozione e discipline 
associate per fare il punto della situazione, lavorare insieme per tutelare l'ossatura dello sport 
italiano e valutare l'uso dei contributi pubblici. 
BARELLI: "SENZA RISTORO PROTESTA IN TUTTA ITALIA" —   Paolo Barelli, presidente della 
Federnuoto e deputato di Forza Italia, è durissimo con il contenuto del Dpcm: "Il governo 
sottovaluta la rete dello sport di base: se non ci sarà un ristoro immediato di 3 miliardi, è 
prevedibile un'inesorabile protesta sui territori. Perché ristoranti e bar restano aperti fino alle 18 e 
palestre e piscine chiudono tutto il giorno? Il nuovo Dpcm dimostra la totale insensibilità verso il 
mondo dello sport. È inaccettabile: se domani mattina non mettono 3 miliardi sul tavolo, sarà 
chiusura". 
VALENTE: "CONTRARIO ALLA CHIUSURA DELLE PALESTRE" —   Sulle chiusure sportive è intervenuto 
l'ex sottosegretario Simone Valente (M5S): "Continuo a rimanere perplesso rispetto all’approccio 
scelto dal Governo nel contrasto alla seconda ondata di contagi da Covid. Sono contrario alla 
chiusura indiscriminata di palestre e piscine, così come a quella di teatri e cinema, perché ad oggi la 
scelta non è stata ancora supportata dai dati relativi ai contagi che sarebbero stati prodotti in 
questi ambiti". 
LA UISP: "NOI NON CI STIAMO" —   Proteste anche dalla Uisp, che in una nota dice: "Dall'inizio della 
pandemia la Uisp è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il bene primario della salute di 
tutti e il dovere di rappresentanza. Oggi ci sentiamo di dire `No, non ci stiamo´ alle incongruenze 
che emergono rispetto ai diversi comparti che interessano le nuove misure del Dpcm. Non può 



essere sempre lo sport a pagare le conseguenze pesanti delle scelte. Lo sport di base è davvero in 
ginocchio, non ce lo possiamo piu' permettere. Chiediamo fin da subito interventi consistenti sul 
piano delle risorse da allocare, che possano ristorare tutto il comparto sportivo". 

 
25 ottobre 2020 (modifica il 25 ottobre 2020 | 17:47) 
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Lo sport sociale e per tutti non è marginale. Abbiamo due doveri: tutelare il bene primario della 
salute. E abbiamo il dovere della rappresentanza : lo sport di base è davvero in ginocchio 
Roma, 25 ottobre. Pubblichiamo il Comunicato nazionale Uisp sul nuovo Dpcm: 
 
Dall’inizio della pandemia la Uisp è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il bene primario 
della salute di tutti e il dovere di rappresentanza. 
 
Oggi ci sentiamo di dire NO, NON CI STIAMO alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi 
comparti che interessano le nuove misure del DPCM. Non può essere sempre lo sport a pagare le 
conseguenze pesanti delle scelte. 
 
Lo sport, quello di base soprattutto, ha una valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire 
da quelle per la salute, ma è altrettanto economia sociale, opportunità di lavoro, con pari dignità 
rispetto alle altre realtà produttive del paese. Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per 
garantire la sicurezza e la salute dei praticanti e dei cittadini non possono non essere presi in 
considerazione. Lo sport di base è davvero in ginocchio, non ce lo possiamo più permettere. 
 
Chiediamo fin da subito interventi consistenti sul piano delle risorse da allocare, che possano 
ristorare tutto il comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi a tutti quei lavoratori dello sport 
che, al pari di tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri figli. NON ACCETTIAMO E NON 
ACCETTEREMO DI ESSERE CONSIDERATI MARGINALI. Lo sport è parte del progetto di vita di ogni 
persona, deve avere pari condizioni come per tutte le altre categorie 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 



 

 

 

 
Dall’inizio della pandemia l’UISP è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il bene primario 
della salute di tutti e il dovere di rappresentanza. 
 
Oggi ci sentiamo di dire NO, NON CI STIAMO alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi 
comparti che interessano le nuove misure del DPCM. Non può essere sempre lo sport a pagare le 
conseguenze pesanti delle scelte. 
 
Lo sport, quello di base soprattutto, ha una valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire 
da quelle per la salute, ma è altrettanto economia sociale, opportunità di lavoro, con pari dignità 
rispetto alle altre realtà produttive del paese. Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per 
garantire la sicurezza e la salute dei praticanti e dei cittadini non possono non essere presi in 
considerazione. Lo sport di base è davvero in ginocchio, non ce lo possiamo più permettere. 
 
Chiediamo fin da subito interventi consistenti sul piano delle risorse da allocare, che possano 
ristorare tutto il comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi a tutti quei lavoratori dello sport 
che, al pari di tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri figli. 
 
NON ACCETTIAMO E NON ACCETTEREMO DI ESSERE CONSIDERATI MARGINALI. 
 
Lo sport è parte del progetto di vita di ogni persona, deve avere pari condizioni come per tutte le 
altre categorie. 
 
Presidenza Nazionale UISP 



 

 

 
Pubblichiamo il comunicato della Presidenza Nazionale UISP,“ NO, NON CI STIAMO!" 
 
Dall’inizio della pandemia l’UISP è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il bene primario 
della salute di tutti e il dovere di rappresentanza. 
 
Oggi ci sentiamo di dire NO, NON CI STIAMO alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi 
comparti che interessano le nuove misure del DPCM. Non può essere sempre lo sport a pagare le 
conseguenze pesanti delle scelte. 
 
Lo sport, quello di base soprattutto, ha una valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire 
da quelle per la salute, ma è altrettanto economia sociale, opportunità di lavoro, con pari dignità 
rispetto alle altre realtà produttive del paese. Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per 
garantire la sicurezza e la salute dei praticanti e dei cittadini non possono non essere presi in 
considerazione. Lo sport di base è davvero in ginocchio, non ce lo possiamo più permettere. 
 
Chiediamo fin da subito interventi consistenti sul piano delle risorse da allocare, che possano 
ristorare tutto il comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi a tutti quei lavoratori dello sport 
che, al pari di tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri figli. 
 
NON ACCETTIAMO E NON ACCETTEREMO DI ESSERE CONSIDERATI MARGINALI. 
 
Lo sport è parte del progetto di vita di ogni persona, deve avere pari condizioni come per tutte le 
altre categorie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



 

 
 
La Uisp, uno dei principali enti di promozione sportiva tra quelli riconosciuti dal Coni, si schiera 
apertamente contro le misure sullo sport contenute nel nuovo Dpcm emanato dal governo per 
contenere la diffusione del Covid-19. 
 
«Dall’inizio della pandemia la Uisp è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il bene 
primario della salute di tutti e il dovere di rappresentanza. Oggi ci sentiamo di dire “No, non ci 
stiamo” alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi comparti che interessano le nuove 
misure del Dpcm. Non può essere sempre lo sport a pagare le conseguenze pesanti delle scelte», si 
legge in una nota dell’Uisp. 
 
«Lo sport, quello di base soprattutto, ha una valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire 
da quelle per la salute, ma è altrettanto economia sociale, opportunità di lavoro, con pari dignità 
rispetto alle altre realtà produttive del paese» – continua nella nota la Uisp. 
 
«Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per garantire la sicurezza e la salute dei praticanti e 
dei cittadini non possono non essere presi in considerazione. Lo sport di base è davvero in 
ginocchio, non ce lo possiamo più permettere». 
 
Per questo, scrive ancora la Uisp, «chiediamo fin da subito interventi consistenti sul piano delle 
risorse da allocare, che possano ristorare tutto il comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi 
a tutti quei lavoratori dello sport che, al pari di tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri 
figli. Non accettiamo e non accetteremo di essere considerati marginali. Lo sport è parte del 
progetto di vita di ogni persona, deve avere pari condizioni come per tutte le altre categorie». 
 
«SUBITO UN DECRETO CON GLI AIUTI ECONOMICI ALLO SPORT» 

 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 



 

 
 
Stadi nuovamente chiusi ai tifosi con la cancellazione del ‘privilegio’ per i consueti mille supporters, 
mentre potranno andare avanti le competizioni di tutti gli sport di interesse nazionale e 
internazionale. Per quanto riguarda lo sport amatoriale, invece, sospese le attività di palestre e 
piscine. Il nuovo Dpcm varato nella notte dal presidente del Consiglio Giuseppe Conte colpisce 
duramente il mondo dello sport, che non a caso nel corso della giornata ha fatto sentire subito la 
sua voce. 
Per contenere la pandemia di coronavirus il Governo ha deciso di attuare misure più restrittive a 
partire da domani; saranno comunque consentite le attività sportive all’aria aperta nei parchi 
mantenendo il distanziamento sociale. Consentita anche la pratica di sport come il tennis solo se i 
circoli sportivi pubblici e privati rispetteranno le norme del distanziamento sociale e senza 
assembramenti, lo stesso vale per lo sci (con l’adozione di apposite linee guida da parte delle 
Regioni e validate dal Cts). Pure la scherma può proseguire la sua attività quotidiana, nel rispetto 
dei protocolli emanati dalla Federazione. Per quanto riguarda gli sport di squadra, stop a tutta 
l’attività a livello provinciale (come già nel precedente Dpcm) e soprattutto regionale. Ad esempio, 
nel calcio, si fermano tutti i campionati dall’Eccellenza in giù. 
“Ho compiuto ogni sforzo possibile per evitare la sospensione delle attività, compresa l’emanazione 
solo tre giorni fa di un protocollo con regole ancora più stringenti. Purtroppo però non è servito a 
nulla perché i dati sono peggiorati e ancora una volta stavamo rischiando di andare verso il collasso 
del Sistema sanitario”, ha commentato il ministro dello Sport, Vincenzo Spadafora. “Mi auguro che 
il mondo dello sport possa riprendere il prima possibile perché, oltre al lato economico, è 
fondamentale per il benessere fisico e psicologico, e per tante ragazze e ragazzi rappresenta oltre 
che uno sfogo positivo e una passione anche un argine alla marginalità e all’illegalità”, ha aggiunto. 
Proprio i danni dal punto di vista economico hanno fatto scattare un campanello di allarme per tutti 
gli operatori del settore, che immediatamente hanno fatto sentire la loro voce chiedendo un 
contributo al Governo. “Lo sport di base è davvero in ginocchio, non ce lo possiamo più 
permettere”, fanno sapere dall’UISP. Al riguardo il ministro Spadafora ha annunciato un decreto 
“per sostenere con misure straordinarie” con “800 euro di indennità per novembre, 50 milioni di 
fondo perduto per ASD e SSD da erogare entro novembre e un fondo perduto automatico per le 
Società Sportive Dilettantische con codici Ateco che ne avevano già usufruito”. Il presidente di 
Sport e Salute Vito Cozzoli ha già convocato questa settimana i presidenti di federazione, enti di 
promozione e discipline associate per fare il punto della situazione, lavorare insieme per tutelare 
l’ossatura dello sport italiano e valutare l’uso dei contributi pubblici. 
Per quanto riguarda l’attività di vertice, la misura che più di tutte rischia di colpire duramente le 
società sportive è quella della nuova chiusura di stadi e palazzetti. Niente più 1000 spettatori per le 
partite di calcio, così come i 200 nei palazzetti di basket e volley. “Lo sport è un settore produttivo a 
tutti gli effetti e, come tale, necessita di interventi di ristoro. Contestualmente alle decisioni per 



contenere la diffusione del virus, il Governo ci dica cosa intende fare per garantire un dignitoso 
futuro alle attività penalizzate dal nuovo decreto, compreso lo sport”, hanno tuonato dal Comitato 
4.0 costituito da Lega Pro, Lega basket Serie A, Lega pallavolo maschile, Lega nazionale 
pallacanestro, Lega pallavolo femminile, Lega basket femminile, Fidal Runcard. Mentre il presidente 
della Lega B Mauro Balata ha dichiarato: “Di questo passo la Lega Serie B muore e le società 
dovranno chiudere. Chiedo al Governo di intervenire subito con provvedimenti concreti”. La 
Federazione Italiana Pallacanestro infine “sta cercando di comprenderne appieno le disposizioni. A 
questo proposito si chiede al più presto un chiarimento alle Autorità” per evitare “ulteriore 
confusione nel movimento sportivo italiano, già fortemente condizionato dalla drammatica 
situazione pandemica” 
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GENOVA - Le nuove misure prese dal governo hanno scatenato le polemiche di più settori. Tra 
questo anche quello dello sport amatoriale rappresentato dall'Uisp con Tiziano Pesce presidente 
Uisp Liguria e vicepresidente nazionale Uisp. 
 
"Dall'inizio della pandemia l’Uisp è sempre stata sul crinale tra responsabilità verso il 𝗯𝗲𝗻𝗲 
𝗽𝗿𝗶𝗺𝗮𝗿𝗶𝗼 𝗱𝗲𝗹𝗹𝗮 𝘀𝗮𝗹𝘂𝘁𝗲 𝗱𝗶 𝘁𝘂𝘁𝘁𝗶 𝗲 𝗶𝗹 𝗱𝗼𝘃𝗲𝗿𝗲 𝗱𝗶 𝗿𝗮𝗽𝗽𝗿𝗲𝘀𝗲𝗻𝘁𝗮𝗻𝘇𝗮. Oggi ci sentiamo di dire no, non ci 
stiamo alle incongruenze che emergono rispetto ai diversi comparti che interessano le nuove 
misure del Dpcm. Non può essere sempre lo sport a pagare le conseguenze pesanti delle scelte. Lo 
sport, quello di base soprattutto, ha una valenza trasversale nelle politiche pubbliche a partire da 
quelle per la salute, ma è altrettanto economia sociale, opportunità di lavoro, con pari dignità 
rispetto alle altre realtà produttive del paese. Gli investimenti che il nostro mondo ha fatto per 
garantire la sicurezza e la salute dei praticanti e dei cittadini non possono non essere presi in 
considerazione". 
 
E ancora: "Lo sport di base è davvero in ginocchio, non ce lo possiamo più permettere. Chiediamo 
fin da subito interventi consistenti sul piano delle risorse da allocare, che possano ristorare tutto il 
comparto sportivo, che riconoscano gli indennizzi a tutti quei lavoratori dello sport che, al pari di 
tutti gli altri, sostengono le proprie famiglie, i propri figli. Non accettiamo e non accetteremo di 
essere considerati marginali. Lo sport è parte del progetto di vita di ogni persona, deve avere pari 
condizioni come per tutte le altre categorie". 
 
La nuova misura blocca diverse attività. Sospese le attività di palestre, piscine e centri natatori. 
Resta sospeso lo svolgimento degli sport di contatto non professionistici. Ferme l'attività sportiva 
dilettantistica di base, le scuole e l’attività formativa di avviamento relative agli sport di contatto. 
Stop dunque a scuole calcio, centri danza, corsi di basket e di pallavolo. 
 



Possibile invece svolgere attività all'aperto senza contatto. Restano infatti consentite le attività 
sportiva o motoria all’aperto, anche in aree attrezzate e parchi pubblici, sempre rispettando il 
distanziamento interpersonale di almeno due metri. Consentite anche le attività svolte all’aperto 
presso centri e circoli sportivi, pubblici e privati, che sono consentite nel rispetto delle norme di 
distanziamento sociale e senza alcun assembramento. Praticabili dunque sport come il tennis, il 
padel o l’atletica. 
 
 
Poi c'è il capitolo sci: il decreto impone la chiusura degli impianti nei comprensori sciistici, che però 
“possono essere utilizzati solo da parte di atleti professionisti e non professionisti, riconosciuti di 
interesse nazionale dal Coni, dal Cip e/o dalle rispettive federazioni per permettere la preparazione 
finalizzata allo svolgimento di competizioni sportive nazionali e internazionali o lo svolgimento di 
tali competizioni”. 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



 

 

 
Roma. Il Dipartimento per lo sport ha pubblicato stamattima, una sezione “FAQ al Dpcm del 24 
ottobre 2020”. 
 
“Come Presidenza Nazionale UISP riteniamo che alcune presentino delle incongruenze e che 
rischino di creare difficoltà di comprensione. Ci riferiamo, a titolo esemplificativo, al significato di 
“attività di base”, “attività motoria” – e abbiamo già tempestivamente aperto l’interlocuzione 
direttamente con il direttore del Dipartimento”. 
 
 
  
Ecco intanto i primi chiarimenti 
 
1. I Centri di danza possono restare aperti? Nell’elenco degli sport di contatto si dice che possono 
continuare in modalità individuale. È possibile continuare le classi di danza classica? 
 
I centri di danza, qualora non ricomprendibili come palestre, sono da considerarsi come centri 
culturali o ricreativi, pertanto rientranti nelle previsioni di chiusura di cui all’art.1 comma 9 lett. f) 
del Dpcm 24 ottobre. Anche le classi di danza classica sono pertanto sospese. 
 
 
2. Sport di squadra e di contatto: gli allenamenti nei centri sportivi (che restano aperti) possono 
essere svolti in forma individuale? Se no, i singoli atleti possono allenarsi nei centri da soli? E in 
contemporanea con gli altri? 
 
Le attività motorie e di sport di base possono essere svolte presso centri sportivi e circoli all’aperto, 
fermo restando il rispetto del distanziamento sociale e senza alcun assembramento. Pertanto, sarà 
possibile solo svolgere allenamenti e attività sportiva di base a livello individuale, previsti dal 
decreto del ministro dello sport del 14 ottobre 2020 che individua gli sport da contatto. Gli 
allenamenti per sport di squadra, parimenti, potranno svolgersi in forma individuale, previo 
rispetto del distanziamento. 
 
 
3. È possibile continuare le attività delle scuole calcio o altri sport di squadra? 
 
L’attività delle scuole calcio deve essere sospesa, tuttavia, come specificato nella FAQ n. 2, fermo 
restando il distanziamento ed il divieto di assembramento, è possibile svolgere allenamenti a livello 
individuale in centri sportivi, circoli e altri luoghi all’aperto. Non è quindi possibile fare partite di 
allenamento o altre attività che prevedono o possono dar luogo a contatto interpersonale 



ravvicinato, ma è possibile l’allenamento individuale come attività motoria. 
 
 
4. La Lega nazionale dilettanti di calcio è considerata di interesse nazionale? Può continuare? 
 
Le leghe nazionali dilettanti di sport di contatto possono continuare la loro attività, come previsto 
dalla lett. E del Dpcm 24 ottobre 2020. 
 
5. Gli atleti e altri operatori coinvolti in attività a livello federale possono continuare ad allenarsi? 
 
Coloro che svolgono attività sportiva di interesse nazionale potranno continuare anche gli 
allenamenti, sempre a porte chiuse, come previsto dall’art. 1, comma 9, lettera e) del DPCM. 
 
6. Gli allenamenti e le gare di atleti agonisti in piscina, pallanuoto compresa, possono continuare? 
 
La lettera e) dell’art. 1, comma 9 del DPCM specifica che le sessioni di allenamento e le 
competizioni degli atleti, professionisti e non professionisti, degli sport individuali e di squadra 
partecipanti alle competizioni di interesse nazionale, nei settori professionistici e dilettantistici, dal 
Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dal Comitato italiano paralimpico (CIP) e dalle 
rispettive federazioni sportive nazionali, discipline sportive associate, enti di promozione sportiva, 
ovvero organizzati da organismi sportivi internazionali, sono consentite a porte chiuse, nel rispetto 
dei protocolli emanati dalle rispettive federazioni sportive nazionali, discipline sportive associate ed 
enti di promozione sportiva. Essa pone quindi una deroga implicita e una specialità rispetto a 
quanto previsto dalla lettera f). Pertanto, per gli sport di contatto di interesse nazionali, svolti in 
piscina (es. pallanuoto) si potranno continuare con gli allenamenti. Le piscine in cui si svolgono le 
suddette attività, potranno, dunque, essere utilizzate, solo ed esclusivamente per questa finalità. 
 
7. Attività sportiva e attività motoria è consentita nei centri purché rispetti il distanziamento? 
 
L’attività motoria e quella sportiva di base restano consentite in centri e circoli sportivi 
esclusivamente all’aperto, previo rispetto del distanziamento e delle altre precauzioni previste dai 
protocolli, come previsto dall’art. 1, comma 9, lettera d) del DPCM. 
 
8. I centri tennis e padel amatoriali proseguono? 
 
Il tennis e padel, non rientrando nelle categorie degli sport di contatto, potranno continuare solo in 
centri e circoli sportivi all’aperto, previo rispetto dei protocolli di sicurezza. 
 
9. Gli impianti sciistici restano aperti con protocollo specifico? 
 
L’art. 1, comma 9, lettera mm) prevede che gli impianti sciistici vengano chiusi, ad eccezione di 
quelli per manifestazioni sportive di interesse nazionale (come previsto dalla lettera e) del 
medesimo comma 9). La loro riapertura agli sciatori amatoriali è subordinata all’approvazione di 
apposite linee guida da parte della Conferenza delle Regioni e delle province autonome, validate 
dal CTS. 
 
10. Le palestre scolastiche possono continuare la loro attività? 
 
Le attività curriculare svolta in orario scolastico nelle palestre scolastiche viene regolamentata dal 
Ministero dell’Istruzione. 
 
Le attività organizzate da ASD/SSD in orario extrascolastico nelle palestre scolastiche sono 
assimilate invece a quelle realizzate in qualunque altra palestra e rientrano, pertanto, nella 
disposizione di sospensione di cui alla lettera f del comma 9 art.1 dpcm 24 ottobre 2020. 
 
11. I corsi in piscina sono sospesi o laddove siano messe in atto tutte le misure di sicurezza possono 
continuare? 
 



I corsi in piscina sono sospesi secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 9, lettera f9 del DPCM. 
 
12. Studi di personal training one to one possono proseguire? 
 
Gli studi di personal training one to one potranno continuare solo quelle attività che possano 
fungere da presidio sanitario obbligatorio (fisioterapia o riabilitazione) o erogazione delle 
prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza, come disciplinato dall’art. 1, comma 9, 
lettera f) del DPCM, oppure i personal training svolti all’aperto, mantenendo le distanze di 
sicurezza. 
 
13. È possibile continuare a svolgere corsi di pattinaggio su ghiaccio su di una pista di dimensioni 
limitate posta all’aperto. Valgono gli stessi limiti degli impianti indoor? Oppure, mantenendo la 
distanza di sicurezza e applicando il protocollo della federazione sportiva, è possibile praticare 
l’attività? 
 
Le attività motorie e di sport di base possono essere svolte presso centri sportivi e circoli all’aperto, 
fermo restando il rispetto del distanziamento e dei protocolli di sicurezza. Pertanto, sarà possibile 
proseguire con le attività della scuola di pattinaggio su ghiaccio all’aperto, ma solo in forma 
individuale. 
 
14. Sono consentite le attività di yoga, pilates, ecc? 
 
Le attività di yoga e pilates, come ogni altra attività motoria, possono essere svolte esclusivamente 
in centri o circoli sportivi all’aperto. 
 
15. È possibile svolgere l’attività quali il beach tennis o altre in un circolo sportivo all’interno di un 
tendone tensostatico con aperture laterali o campi con coperture pressostatiche? Può essere 
considerata “attività sportiva all’aperto”. 
 
AI fini delle disposizioni del DPCM, il pallone tensostatico o campi con coperture pressostatiche 
sono da equipararsi ad un locale al chiuso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
GROSSETO – La Uisp di Grosseto ha deciso di sospendere tutta l’attività. Nella giornata di lunedì 26 
ottobre, di concerto con il comitato regionale e nazionale, verrà analizzato l’ultimo dpcm per capire 
se alcune delle attività attualmente in corso a Grosseto potranno continuare. 
 
Le decisioni prese saranno poi comunicate ai soci e alle società. La segreteria al momento resta 
aperta con orario 9-13 e 16-20; per informazioni è possibile contattare il numero 0564417756 o 
scrivere all’indirizzo e-mail grosseto@uisp.it. 
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Tomaso Palli 
Lo sport amatoriale esce malconcio dal Dpcm firmato lo scorso 18 ottobre dal Presidente del 
Consiglio Conte. Niente più contatto e conseguente stop a tutte le attività che lo prevedono. Sono 
perciò le associazioni di promozione sociale (APS), con finalità sportiva, ad essere maggiormente 
colpite e tra queste c’è ovviamente il Centro Sportivo Italiano, meglio noto come Csi, costretto a 
fermare le competizioni dopo una sola settimana dall’inizio della nuova stagione: «Francamente, 
non ne capisco la necessità - spiega Giovanni Pausini, presidente del Csi Faenza - non vedo perché il 
Csi e l’amatoriale si debbano fermare mentre chi sta sopra di noi può continuare: le attività sono le 
stesse e i nostri protocolli nazionali sono comunque di massima sicurezza. Perché una partita del 
nostro campionato è più pericolosa, ad esempio, di una gara di serie D? Il rischio è analogo, ma è 
evidente che i nostri campionati, non avendo un interesse economico, possano anche fermarsi». 
Cala perciò il sipario, almeno fino al 13 novembre, sull’attività del Centro Sportivo Italiano: «Lunedì 
abbiamo avuto un incontro con la Regione Emilia-Romagna per ribadire quanto scritto nel decreto - 
continua Pausini - perché ci si potrà ancora allenare assieme ma senza contatto: in poche parole, si 
potrà fare una cosa che si farebbe benissimo anche a casa. Le competizioni sono sospese e 
abbiamo già provveduto alla comunicazione poi vedremo cosa accadrà perché qua ormai ne salta 
fuori una tutti i giorni». 
Un’altra associazione costretta a far fronte alle nuove norme di prevenzione anti-Covid è la Uisp 
(Unione Italiana Sport Per tutti): «Per noi, il nuovo Dpcm pone limitazioni già presenti - commenta 
Gabriele Tagliati, presidente della Uisp Ravenna-Lugo - ma abbiamo deciso comunque di 
sospendere i campionato di calcio a 11 e calcio a 5, fattibili in quanto legati a selezioni regionali e 
nazionali, per prudenza e in accordo con quanto richiesto dalla Regione Emilia-Romagna». Accanto 
al mondo del pallone, l’associazione si occupa di attività in palestre e piscine che hanno una 
settimana di tempo per far sì che tutte si adeguino al protocollo altrimenti sarà chiusura: «E’ giusto 
- sostiene Tagliati - come sarebbe altrettanto giusto che i controlli venissero fatti a tutti e non 
prendendo una decisione sulla base di una sola situazione paradossale che sfugge di mano. Temo 
perciò che la frase del Premier Conte possa essere un preludio ad una chiusura corretta con una 
crescita dei casi ma non così; sarebbe forse meglio chiudere, controllando, solamente chi non 
rispetta le regole». Nella Uisp rientrano anche diversi altri sport: «Abbiamo percorsi differenti - 
spiega il presidente in carica dal 2018 - perché, ad esempio, l’apnea prosegue mentre la subacquea 
si interrompe per la difficoltà nella sanificazione dei materiali ed esercitazioni che prevedono un 
contatto. Per ciclismo e podismo, invece, servirebbe analizzare ogni manifestazione in modo da non 
penalizzare quegli organizzatori che fanno tutto nella maniera migliore». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 



 

 
 

 
 
 

 

 

 
 
Il presidente del consiglio Giuseppe Conte ha firmato il nuovo Dpcm con le misure restrittive per 
contenere l’emergenza coronavirus. «Gli ultimi dati epidemiologici che abbiamo analizzato non ci 
possono lasciare indifferenti. L’analisi segnala una rapida crescita con la conseguenza che lo stress 
sul sistema sanitario nazionale ha raggiunto livelli preoccupanti - ha detto il presidente del 
Consiglio, Giuseppe Conte in conferenza stampa da Palazzo Chigi -. Dobbiamo proteggere insieme 
salute ed economia. Le misure prese adesso servono per evitare di chiudere tutto per Natale». 
 
Più smart working nella Pa e nel privato 
Il premier Conte ha anche detto che è implementato il ricorso allo smart working nella Pa e 
raccomandato anche nel privato, giudicando la chiusura di teatri, sale concerto e cinema «una 
decisione particolarmente difficile, tra le altre». «Non abbiamo introdotto il coprifuoco, non è una 
parola che amiamo - ha aggiunto Conte - ma raccomandiamo di muoversi solo per motivi di lavoro, 
salute studio e necessità. e di non ricevere a casa persone che non siano del nucleo familiare». 
 
Possibili primi vaccini entro dicembre e per soggetti fragili e operatori sanitari 
Il premier ha anche sottolineato che ci sono impegni contrattuali per far arrivare i primi vaccini 
entro dicembre. Se questi impegni saranno rispettati, Conte ha detto che le prime dosi andranno a 
soggetti fragili e operatori sanitari. 
 
Le regioni potranno fare misure più restrittive 
«I dati che stiamo esaminando dicono che la pandemia sta correndo in maniera uniforme e critica 
in tutta italia. Di qui l'intervento del governo a ridefinire quadro di misure restrittive. E potremo già 
nei prossimi giorni lasciare alle regioni di concordare con noi misure più restrittive», ha detto 
Conte. 
 
Nessuno spazio per professionisti disordini 
Il premier ha spiegato che le proteste ci sono e «ci mancherebbe: se fossi dall'altra parte anche io 
proverei rabbia contro misure del governo, anche se direi di aspettare e vedere il sostegno 
economico che sarà cospicuo». Ma bisogna stare attenti «perché non dobbiamo offrire ai 
professionisti della protesta e dei disordini sociali di avere spazio». 
 
Confermata la chiusura di bar e ristoranti dalle 18 di sera, ma potranno restare aperti alla 
domenica. Nessun blocco agli spostamenti tra regioni ma «è fortemente raccomandato a tutte le 
persone fisiche di non spostarsi, con mezzi di trasporto pubblici o privati, salvo che per esigenze 
lavorative, di studio, per motivi di salute, per situazioni di necessità o per svolgere attività o 



usufruire di servizi non sospesi». 
 
Le misure entreranno in vigore dal 26 ottobre, domani, e resteranno in vigore fino al 24 novembre. 
Le Regioni erano contrarie a chiudere alle 18 bar e ristoranti e proponevano differenziazioni in base 
all'orario di apertura complessivo dei locali. Le loro richieste sono state recepite in parte: chiusura 
alle 18 anche la domenica ma possibilità di apertura all’ora di pranzo. Inoltre sono stati riammessi i 
concorsi. 
 
 
Ristoranti e bar chiusi dalle 18 
Il decreto: «A decorrere dal 26 ottobre 2020, le attività dei servizi di ristorazione (fra cui bar, pub, 
ristoranti, gelaterie, pasticcerie) sono consentite dalle ore 5.00 fino alle 18.00». E poi: «il consumo 
al tavolo è consentito per un massimo di quattro persone per tavolo, salvo che siano tutti 
conviventi». 
 
Nel provvedimento si prevede che dopo le 18 è vietato il consumo di cibi e bevande nei luoghi 
pubblici e aperti al pubblico mentre è consentita la ristorazione con consegna a domicilio nel 
rispetto delle norme igienico-sanitaria. È consentita fino alle ore 24.00 la ristorazione con asporto, 
con divieto di consumazione sul posto o nelle adiacenze. Forti proteste dei commercianti che 
chiedono aiuti immediati o «la ristorazione è morta». 
 
Sparisce l’invito a non uscire dal comune 
Nella bozza precedente era presente un invito a non uscire dal comune di residenza, ma nella 
versione finale l’articolo 4 è stato sostituito con questo testo: «È fortemente raccomandato a tutte 
le persone fisiche di non spostarsi, con mezzi di trasporto pubblici o privati, salvo che per esigenze 
lavorative, di studio, per motivi di salute, per situazioni di necessità o per svolgere attività o 
usufruire di servizi non sospesi». 
 
Raccomandato non ricevere a casa “non conviventi” 
Con riguardo alle abitazioni private, «è fortemente raccomandato di non ricevere persone diverse 
dai conviventi, salvo che per comprovate esigenze lavorative o situazioni di necessità e urgenza» si 
legge nella bozza. La stessa bozza dice che «è fortemente raccomandato l'uso dei dispositivi di 
protezione delle vie respiratorie anche all'interno 
delle abitazioni private in presenza di persone non conviventi». 
 
Stop a feste dopo matrimoni e cerimonie 
Niente più banchetti e ricevimenti dopo matrimoni, comunioni e battesimi. «Sono vietate le feste 
nei luoghi al chiuso e all'aperto - si legge nel documento - ivi comprese quelle conseguenti alle 
cerimonie civili e religiose». 
 
Chiusi cinema, teatri, sale giochi e scommesse 
«Sono sospese le attività di sale giochi, sale scommesse e sale bingo e casinò. Sono sospesi gli 
spettacoli aperti al pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale cinematografiche e in altri spazi 
anche all'aperto». 
 
Stop a piscine e palestre 
Sono sospese le attività di palestre, piscine, centri natatori, centri benessere, centri termali, fatta 
eccezione per l'erogazione delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza, nonché 
centri culturali, centri sociali e centri ricreativi; ferma restando la sospensione delle attività di 
piscine e palestre, l’attività sportiva di base e l’attività motoria in genere svolte presso centri e 
circoli sportivi, pubblici e privati sono consentite nel rispetto delle regole sanitarie. 
 
 
Scuole aperte, Dad almeno al 75% alle superiori 
L’attività didattica ed educativa per il primo ciclo di istruzione - materna, elementari e medie - e per 
i servizi educativi per l'infanzia continuerà a svolgersi in presenza, come anticipato. Le scuole 
superiori adotteranno invece una Dad pari almeno al 75% delle attività e dunque potrebbe esserci 
un 25% in presenza su tutto il territorio nazionale, uniformando le ordinanze regionali. La parola 



spetterà alle autonomie scolastiche, in raccordo con le autorità locali e sanitarie. La presenza 
potrebbe essere organizzata «modulando ulteriormente la gestione degli orari di ingresso e di 
uscita degli alunni, anche attraverso l'eventuale utilizzo di turni pomeridiani e disponendo che 
l'ingresso non avvenga in ogni caso prima delle 9.00». 
 
Possibile chiusura delle piazze alle 21 
«Delle strade o piazze nei centri urbani, dove si possono creare situazioni di assembramento, può 
essere disposta la chiusura al pubblico, dopo le ore 21,00, fatta salva la possibilità di accesso, e 
deflusso, agli esercizi commerciali legittimamente aperti e alle abitazioni private». 
 
Stop a convegni e congressi “in presenza” 
“Sono sospesi i convegni, i congressi e gli altri eventi, ad eccezione di quelli che si svolgono con 
modalità a distanza. Nell'ambito delle pubbliche amministrazioni le riunioni si svolgono in modalità 
a distanza, salvo la sussistenza di motivate ragioni; è fortemente raccomandato svolgere anche le 
riunioni private in modalità a distanza”. 
 
Riproduzione riservata © 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 

 
 
Lo sport dilettantistico chiude. Il nuovo dpcm firmato domenica mattina dal premier Giuseppe 
Conte cala il sipario su scuole calcio e palestre, piscine e centri danza, corsi di basket e di pallavolo. 
E così via. Il testo è chiarissimo e segna una stretta decisa, dopo il compromesso di una settimana 
fa che puntava a eliminare soltanto il "contatto" negli allenamenti. Fermando circa 10 milioni di 
italiani che svolgono regolarmente attività sportiva.  
 
"Sono sospesi gli eventi e le competizioni sportive, sia individuali si di squadra, svolti in ogni luogo". 
"Restano consentiti soltanto gli eventi e le competizioni sportive, riconosciuti di interesse 
nazionale, nei settori professionistici e dilettantistici". Tradotto: la Serie A è salva, anche la Serie B, 
C e la Serie D. Sotto, stop a tutti. I campionati regionali si fermano, anche le attività ludiche, quindi 
niente partitelle al parco. I mille tifosi che avevano appena ripreso a frequentare gli impianti italiani 
resteranno fuori: porte chiuse, come era stato fino a al 2 agosto alla ripresa dei campionati post 
lockdown. 
 
Per tutte le discipline "di contatto" (gli sport di squadra lo sono tutti o quasi) è sospeso: quindi 
niente corsi di karate o di pugilato, di hockey o di pallanuoto, e così via. Sospese anche "l'attività 
sportiva dilettantistica di base - ossia lo sport dei ragazzini - le scuole e l'attività sportiva di 
avviamento agli sport di contatto, anche se aventi carattere ludico o amatoriale". Insomma, tanti 
genitori dovranno trovare nuovi modi per occupare i pomeriggi dei figli, a cui lo sport sarà 
interdetto. Una misura che interverrà su quasi 10milioni di italiani, tra tesserati delle federazioni e 
quelli degli enti di promozione sportiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

 



 

 

 

 



 

 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 



 

 

 

 
 
 
 
 

 



 

 
Pubblicato il: 25/10/2020 22:11 
 
Sospensione della serie A? ''In questo momento no''. Così il ministro dello Sport e delle Politiche 
giovanili Vincenzo Spadafora ospite di Fabio Fazio a 'Che tempo che fa'. "La serie A si è data un 
protocollo che non ha funzionato come doveva perché non è stato rispettato. A livello 
internazionale si sono create delle bolle, dove le squadre di calcio o di altre discipline si sono 
rinchiuse per tutelarsi. Le nostre bolle sono state fatte con metodi discutibili'', ha spiegato. 
 

''Noi come governo dobbiamo fare autocritica: pur sapendo che ci sarebbe stata un seconda ondata 
dovevamo immaginare misure con effetti diversi. Questo non è avvenuto. Le misure che avevamo 
pensato durante l'estate non hanno prodotto gli effetti che ci aspettavamo. E' un dato", ha detto poi 
Spadafora aggiungendo: ''Quando parlo di errori e scelte discutibili fatte durante l'estate mi riferisco 
anche alle discoteche''. 

 
''Domani - ha detto ancora Spadafora - approviamo un decreto in Consiglio dei ministri. Ci saranno 
due cose fondamentali: i contributi ai lavoratori sportivi e un fondo perduto perché molti non 
hanno più i soldi neanche per pagare gli affitti e le utenze'', ha affermato poi Spadafora, 
annunciando la riunione di domani del Cdm per il cosiddetto decreto ristori. ''La cassa integrazione 
purtroppo non esiste per i lavoratori sportivi perché hanno dei contratti totalmente atipici'', ha 
spiegato. 
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Gabriele Gravina e Paolo Dal Pino, sino all'ultimo, hanno tenuto i contatti con i ministri Speranza e 
Spadafora: niente da fare, oltre a piscine e palestre chiuse (e Spadafora si era battuto molto la 
scorsa settimana, va riconosciuto), ora c'è un altro giro di vite sullo sport intero. Niente 1000 
spettatori negli stadi e 200 nei Palazzetti. Per la serie A lo sbarco dei mille serviva solo come un 
segnale agli sponsor, non era certo fonte di incasso visto che entravano solo gli invitati. Per la serie 
B un grosso danno gli stadi vuoti. "Di questo passo la Lega Serie B muore e le società dovranno 
chiudere", il presidente della Lega B Mauro Balata lancia l'allarme sulle disastrose ricadute che le 
società avranno dalla mancanza di sostegno in un momento così drammatico per l'economia. "Non 
è tollerabile che società virtuose che, stando agli ultimi dati contribuiscono con la contribuzione 
fiscale e previdenziale per ben 130 milioni di euro l'anno, siano lasciate al proprio destino. Si tratta 
di piccole-medie imprese che danno lavoro a dipendenti subordinati, fornitori, collaboratori, gestori 
di servizi che, di fatto, sono state escluse, da ultimo, anche dalla norma di cui all'art. 26 del recente 
decreto-legge 77/2020 di conversione del cd decreto Rilancio 1", spiega Balata. Per la serie C era 
qualcosina avere un po' di spettatori, visto che alcuni club, medio-piccoli, i mille tifosi non li 
facevano nemmeno prima. Ora zero. 
 
Anche Ghirelli ha lanciato l'sos al governo. Un danno enorme per tutti. Sinora la serie A ci ha 
rimesso circa 500 milioni (fra biglietti, sponsor, merchandising) ed è pronta a chiedere aiuto allo 
Stato: sgravi fiscali e un ristoro economico come altre categorie danneggiare. Il mondo dello 
spettacolo, cui si paragona il calcio, ha avuto sinora 70 milioni. Ma i club di calcio sono società per 
azioni a scopo di lucro (tre sono quotati in Borsa): ci potrebbe essere il rischio, secondo alcune 
interpretazioni, del reato di aiuti di Stato? Certo, i club ci rimettono (e ci rimetteranno tantissimo, 
compreso quelli che giocano in Europa) ma i calciatori non cedono un euro di quello che 
guadagnano. Almeno per ora. Situazione non facile. 
La Lega di serie A sperava di avere qualche spettatore per le ultime due giornate della passata 
stagione, giusto per fare un test. Niente. Si sperava in una apertura limitata, intorno al 25-30 per 
cento della capienza degli impianti, verso metà ottobre, col derby di San Siro (si era sbilanciata 
anche la sottosegretaria Zampa, idolo di chi voleva riaprire gli stadi...): niente da fare. Adesso, addio 
allo sbarco dei mille. Inutile fare previsioni per i futuro. Gravina, da tempo, lavora molto, come 
sempre, ma parla pochissimo (il ct Mancini impari da lui) e non sbilancia. 
 



Logico che in questa situazione si debba pensare anche ad un piano B: in Lega di serie A studia una 
eventuale bolla stile Nba. In primavera si era pensato di concentrare le squadre in una città, e farle 
giocare su due-tre impianti, di Regioni (Toscana, Lazio, Campania) meno toccate dalla pandemia). 
Ora, vista la situazione, è più complicato. Figuriamoci De Luca se gli mandano a Napoli un paio di 
squadre... Per la Figc, l'unico piano B sono i playoff. Altre alterntive, al momento, non sono 
contemplate. Gabriele Gravina, n.1 del calcio, ha sempre saputo tenere la barra dritta con forte 
senso di responsabilità. In ottimi rapporti col ministro Spadafora e con Paolo Dal Pino, presidente 
della Lega di A, è stato elogiato anche da Gianni Infantino, il numero uno del calcio mondiale, 
perché l'Italia è stata l'unica Nazione (importante) a fare ripartire la scorsa estate tutti e tre i 
campionatri professionistici (serie A, B e C), e a farli concludere. Cosa non facile. Ora forse è ancora 
più dura arrivare alla fine della stagione (la serie A, come noto, dovrebbe chiudere il 23 maggio 
perché dopo ci sono gli Europei). In B, C e D sono già moltissime le partite rinviate. In A è un 
problema serio di date, e di rischio Asl. Francesco Ghirelli, presidente della Lega C, ha chiesto aiuto 
a Dal Pino, "La pandemia è democratica siamo tutti nella stessa situazione, in Italia e nel mondo. E 
tutto ciò ci spinge a guardare come gli altri affrontano l'emergenza. Nel guardarmi intorno mi 
colpisce il gesto della Premier League: 20 club che stanziano 50 milioni di sterline per finanziare le 
categorie minori. Per permettere loro di sopravvivere. In una frase: un grande gesto di solidarietà". 
In Italia è già prevista la solidarietà: i soldi dei diritti tv della Lega maggiore finiscono anche alle 
altre Leghe per il 10 per cento (134 miioni di euro). E poi la Premier League ha un giro di affari di tre 
miliardi all'anno, difficile fare paragoni col nostro campionato che fattura la metà. La Lega di B ha 
chiesto chiarimenti a Dal Pino in merito all'operazione Fondi: forse qualche presidente si è 
dimenticato che se la Lega A riesce a guadagnare di più dai diritti tv (ora sono 1400 milioni all'anno) 
è un vantaggio per tutti. Anche per i cadetti... Il mondo del calcio dovrebbe fare sistema, se vuole 
uscirne. Fra Giovanni Malagò, presidente del Coni, e Gravina pare ci sia un riavvicinamento (e 
questo sarebbe davvero positivo). Ma se l'operazione Fondi non va a buon fine qualche club di serie 
A rischia di portare i libri in tribunale. Ci vuole coraggio a guardare al futuro, e qualche presidente 
forse dovrebbe cominciare a pensare che esistono anche gli altri. 
 
Federbocce, un trionfo per De Sanctis davanti a Malagò 
Un autentico trionfo per Marco Giunio De Sanctis: è stato rieletto per il secondo mandato alla 
presidenza della Federbocce con il 90,62 per cento dei voti. La sua sfidante, Laura Trova, ex atleta 
di Pinerolo, si è fermata al 4,46%. Presenti all'assemblea di Roma il 59,50 per cento degli aventi 
diritto al voto. “L’assemblea che mi ha visto rieletto alla presidenza della Federbocce è stata di 
fondamentale importanza per il momento che vive lo sport italiano–ha spiegato Marco Giunio De 
Sanctis –Mi riferisco sia all’emergenza sanitaria, che ha gettato il mondo dello sportin una 
situazione di grande difficoltà, sia alla legge del 2018 che ha fatto piombare l’intero settore in una 
situazione di impasse, depotenziando il Coni, storicamente faro dello sport italiano, creando 
alternative ad esso, come Sport e Salute, il Dipartimento per lo Sport,un Ministro di riferimento e, 
naturalmente, il Cip per l’attività paralimpica. L’assemblea, dunque, ci consente di restare a galla, 
anche alla luce del fatto che saremo chiamati a gestire diversi altri mesi di pandemia”.Presente 
all’assemblea il presidente del Coni, Giovanni Malagò:”È stato impressionante vedere come il 
popolo delle bocce sia sempre presente. È bello notare la capillarità della disciplina sportiva delle 
bocce, un patrimonio unico, un’eccellenza dello sport italiano. Conosco bene i numeri della 
Federazione Italiana Bocce e non si può non notare la portata di essi”. 
 
Fipsas, sesto mandato per Matteoli 
Il professor Ugo Claudio Matteoli è stato rieletto oggi alla guida della Fipsas (Federazione italiana 
pesca sportiva e attività subacquee). All'assemblea di oggi Matteoli, candidato unico, ha ottenuto 
l'88,48 per cento dei voti. “Mi fa molto piacere che dopo tutti questi anni la grandissima 
maggioranza delle quasi 3000 società federali abbiano confermato la loro fiducia a me e al Consiglio 
federale uscente. Questo servirà sicuramente da sprone per il lavoro che ci aspetterà nei prossimi 
quattro anni”, ha spiegato Matteoli, giunto al suo sesto mandato. 
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